
La festa senza il lavoro
«Faccio finta di essere
come Guardiola...»

F
esteggiare il Primo mag-
gio. Anche se il lavoro lo
si è perso o lo si perderà.
Tre storie, tre esempi di
come in Italia il lavoro

stia diventando un miraggio. Da
Sud a Nord, uomini e donne combat-
tono per averlo. Con dignità e pas-
sione.

Andrea Ingrassia,
42 anni, Palermo
In piazza ieri. In piazza oggi. Ieri da-
vanti al Municipio di Termini Imere-
se, stamattina davanti alla fabbrica
«abbandonata dalla Fiat», cambian-
do nome alla via che lo ospita (da
via Giovanni Agnelli a via Primo
maggio). Andrea lavorava alla Lear,
multinazionale che costruisce sedili
per auto, «con vari nomi, da 23 an-
ni, dal 1989». Come tutto l’indotto
Fiat di Termini Imerese (600 lavora-
tori «ormai diventati 450») è orfano
del Lingotto. «La Fiat è scappata e ci
ha messo in mezzo alla strada». Per
lui sarà un Primo maggio «triste»:
«Se non c’è chi costruisce le macchi-
ne per noi non c’è lavoro». «Dopo
due anni e mezzo di trattative com-
plicate» proprio in questi giorni sta
diventando a rischio il passaggio del-
lo stabilimento a Dr motor, quel Di
Risio che assembla pezzi di macchi-
ne provenienti dalla Cina e con l’ac-
quisizione sembra aver fatto «il pas-
so più lungo della gamba» e non con-
vince, con il suo progetto, le banche
che dovrebbero finanziarlo tanto da
costringere l’advisor (Invitalia),
scelto da governo e Regione, a ripe-
scare alternative industriali impro-
babili (anche se ieri Invitalia ha pre-
cisato che si tratterebbe di partner
che vogliono aiutare Di Risio). «Noi
a Di Risio non abbiamo mai creduto
molto, ma siamo stati costretti ad ac-
cettare la riduzione del danno: con
l’accordo di dicembre almeno aveva-
mo messo in sicurezza i prepensio-
nati e c’era la prospettiva che se le
cose fossero andate bene anche alcu-
ni di noi dell’indotto potevano entra-
re, anche perché se non riducono
del 30% i lavoratori non avremo il
secondo anno di cassa integrazio-
ne». Andrea prende 830 euro al me-
se e ha due figli («Valentina di 13
anni che canta e vorrebbe fare il con-
servatorio e Giulio di 5 anni»), ma
«in questa situazione c’è disperazio-
ne, la paura di non poter parlare di
futuro ai propri figli». Nel 2008 an-
che molti operai hanno fatto il passo
più lungo della gamba: «La Fiat e le
istituzioni avevano firmato un ac-
cordo di rilancio, ne conservo anco-

ra una copia, ma in quel momento ci
hanno beffati due volte. Certezza del
posto e prospettive di espansione so-
no sparite nel giro di pochi mesi. E io,
come tanti, ho comprato casa con un
mutuo che oggi faccio fatica a pagare,
anche se ho la fortuna di avere mia
moglie che lavora». Andrea, come tut-
ti i suoi colleghi, sa «che ci sarà anco-
ra da lottare ma, nonostante le con-
trapposizioni giovani-anziani e fra i

sindacati, finora siamo sempre stati
uniti e questa sarà la nostra forza».

Cristiana Patriarca,
44 anni, Roma
«Mi dico che sono come Guardiola:
ho preso un anno sabbatico». Cristina
prova a scherzare, a fermare le lacri-
me e il singhiozzo. Le riesce a tratti.
Da qualche settimana il deposito di vi-
ni a Tor Vergata, periferia di Roma,

per cui lavorava ha chiuso. «È stato
comprato da Scarpellini, grande pa-
lazzinaro che forse ci sta speculando
come ha fatto in tutto il quartiere». La
Gruppo Italiani Vino, grosso gruppo
di Verona «azienda che ha vinto an-
che dei premi per l’etica professiona-
le», ha deciso di vendere: «Lo abbia-
mo scoperto per caso, notando degli
estranei che entravano in azienda,
all’inizio ci avevano detto che c’erano
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Dalla «beffa» di Termini Imerese al rigore con tagli imposti agli enti locali
Da Sud a Nord i racconti di chi non ha più il posto: «Continuare a lottare»
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